
Piani  di  guerra  contro  Gaza
mostrano la brutta strada che ha
preso l’esercito israeliano
Shir Hever

6 agosto 2019 – Middle East Eye

Il  nuovo  capo  dell’esercito  pare  intenzionato  ad  assecondare
l’opinione  pubblica  di  destra

Sono stati in parte rivelati piani di guerra per una possibile futura invasione di
Gaza, mentre l’esercito israeliano delinea la strategia per una di campagna ad
alta intensità per danneggiare le infrastrutture civili  e indebolire Hamas, pur
lasciandogli la possibilità di governare.

Gadi  Eizenkot,  capo  dell’esercito  israeliano  prima di  Aviv  Kochavi,  ,  è  stato
responsabile  dell’  uccisione  di  circa  200  manifestanti  palestinesi  durante  la
Grande Marcia del Ritorno di Gaza, ma è comunque stato criticato in quanto
troppo di sinistra. Ha chiesto che il soldato Elor Azaria venisse punito per aver
giustiziato un palestinese ferito a Hebron, ha segnalato al governo che una crisi
umanitaria danneggerebbe gli  interessi di Israele e ha insistito che le truppe
israeliane facciano ricorso al minimo indispensabile di forza per evitare che i
palestinesi raggiungano la barriera di Gaza.

È chiaro che invece Kochavi asseconderà l’opinione pubblica israeliana di destra
piuttosto che alimentare la leggenda secondo cui l’esercito israeliano è “il più
morale al mondo”.

I nuovi progetti per Gaza sono l’ultima di una serie di iniziative che dimostrano
come Kochavi condurrà l’esercito israeliano su un sentiero che porterà verso un
aumento della violenza.

“Falciare il prato”

La prima di queste mosse è stato il suo discorso di insediamento, in cui Kochavi
ha affermato che avrebbe potenziato un esercito “letale”. La seconda è stata in
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giugno, quando si è saputo che Kochavi si aspetta centinaia di vittime nemiche al
giorno  e  “un’eliminazione  fisica  aggressiva  …  ogni  un’unità  militare  dovrà
dimostrare la distruzione di più del 50% delle forze nemiche: vale per il Libano
come per Gaza.”

Poi,  a luglio, Kochavi ha nominato il  noto brigadiere generale Ofer Winter al
comando della 98ttesima “divisione di fuoco” dell’esercito, già comandata dallo
stesso Kochavi.

Per anni Eizenkot ha ignorato Winter per la sua eccessiva aggressività contro i
civili.  Costui  ha  descritto  l’invasione  di  Gaza  nel  2014  come  una  guerra  di
religione  contro  gli  “empi”  palestinesi.  Winter  è  stato  anche  responsabile
dell’attacco  contro  Rafah  noto  come  “venerdì  nero”  [le  truppe  israeliane
attaccarono i  civili  palestinesi  durante una tregua, causando decine di  morti,
ndtr.].

Non è un caso che la furia di Kochavi sembri concentrata su Gaza. Ai generali
israeliani piace l’espressione “falciare il prato” in riferimento ai periodici attacchi
contro Gaza, come se fosse un terreno incolto da tenere sotto controllo (al costo
di  migliaia  di  vittime)  affinché non diventi  una minaccia  per  la  sicurezza  di
Israele.

Ma trasformare Gaza in un campo di sterminio serve anche agli interessi delle
industrie belliche israeliane, che vi possono testare le proprie armi, e consente
alle truppe israeliane di placare la sete di sangue e recuperare fiducia in se
stesse.

Sollevare il morale

Nel 2006, dopo la fallita invasione del Libano, il morale tra le truppe israeliane
era basso. In previsione delle elezioni del febbraio 2009 il governo israeliano volle
ottenere una facile  vittoria  con il  minimo di  vittime da parte israeliana.  Nel
dicembre 2008 Israele lanciò un attacco di tre settimane contro Gaza, uccidendo
più di 1.400 palestinesi.

In questi giorni il morale dell’esercito è di nuovo basso, in quanto la resistenza
non  violenta  dei  palestinesi  ha  obbligato  le  truppe  israeliane  ha  mostrare
moderazione. Negli ultimi anni i livelli di reclutamento sono scesi sotto il 50%, il
che suggerisce che, anche se il servizio militare è obbligatorio, sia facile ottenere



l’esonero. Le reclute si aspettano un servizio militare “gratificante”, la possibilità
di “sentirsi uomini” e di usare armi letali. I mezzi di comunicazione di destra
descrivono  i  soldati  che  evitano  di  sparare  ai  civili  come  soggetti  a
un’“umiliazione”.

Molti soldati hanno espresso solidarietà con Azaria, che ha infranto le regole ed
ha ucciso un uomo indifeso, e disprezzo per Eizenkot, che si è rifiutato di fargliela
passare liscia. Sulle reti sociali alcuni hanno manifestato la propria frustrazione
nei  confronti  di  ordini  che  impediscono  loro  di  usare  armi  letali  contro
manifestanti palestinesi.

L’esercito e il ricercatore per i diritti umani Avihai Stollar hanno fatto luce sulle
orrende ferite, che hanno provocato disabilità e morte, patite dai palestinesi lungo
la barriera di Gaza. Stollar ha spiegato che i cecchini sono equipaggiati con due
tipi di fucili, e se scelgono di utilizzare da vicino un fucile a lunga gittata possono
volontariamente provocare danni e sofferenze eccessivi a manifestanti disarmati.

Reclamare a gran voce di agire

Ogni comandante militare impara che vittoria e sconfitta sono termini relativi, da
misurare rispetto agli obiettivi strategici stabiliti all’inizio del conflitto. È quindi
degno di nota che il piano di battaglia di Koshavi manchi di obiettivi strategici.
Non c’è nessuna volontà di ristabilire il controllo diretto su Gaza, o di spodestare
Hamas. È un piano per una incursione rapida, che semini morte e distruzione, per
poi ritirarsi velocemente.

Credo che due obiettivi non dichiarati siano testare nuove armi e ricostituire la
disciplina militare.

Per le compagnie di armamenti ogni attacco contro Gaza è un’opportunità per
esibire le proprie tecnologie eperciò Kochavi ha detto alla stampa che nella sua
nuova battaglia contro Gaza è incluso l’acquisto di nuove armi.

Ancor  più  importante,  dare  alle  reclute  l’opportunità  di  impegnarsi  in  una
sanguinosa  operazione  militare  –  anche  unilaterale  –  è  fondamentale  per
mantenere la disciplina di un esercito israeliano indisciplinato che chiede di agire.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Eye.



Shir Hever

Shir Hever è un membro del direttivo di “Jewish Voice for a Just Peace in the
Middle  East”  [Voci  Ebraiche  per  una  Giusta  Pace  in  Medio  Oriente,
organizzazione di ebrei contrari all’occupazione attiva in Germania, ndtr.].

(traduzione di Amedeo Rossi)

Israele,  gli  Stati  Uniti  e  il
rompicapo  della  successione
nell’ANP
Adnan Abu Amer

28 luglio 2019 – Al Jazeera

Gli  USA e Israele vogliono estromettere dal  potere il  presidente
Mahmoud  Abbas,  ma  questo  potrebbe  non  essere  per  loro  la
soluzione migliore.

Da quando a gennaio 2017 si è insediata l’amministrazione Trump,
la pressione sul presidente palestinese Mahmoud Abbas perché si
dimetta è salita.  E’  ormai  chiaro che Washington non vuole più
trattare  con  l’Autorità  Nazionale  Palestinese  (ANP)  sotto  la  sua
direzione.

Il  principale  consigliere  della  Casa  Bianca,  Jared  Kushner,  di
recente ha definito la decisione di Abbas di boicottare il convegno in
Bahrain, in cui è stato presentato l’aspetto economico del piano di
pace, “isterica e incoerente.”

Nel frattempo anche diversi dirigenti israeliani hanno fatto capire
che sperano che Abbas lasci l’incarico. Alcuni, come l’ex Ministro
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degli Esteri Dore Gold, sono arrivati a sostenere che entro i prossimi
sei mesi gli stessi palestinesi chiederanno un cambio di leadership.

L’attuale governo israeliano ha tentato attivamente di destabilizzare
l’ANP  attraverso  diverse  misure  ostili,  compreso  il  blocco  del
versamento di 140 milioni di dollari di entrate fiscali destinate al
pagamento mensile dei salari. Questo, insieme ai tagli degli aiuti
USA, ha posto Ramallah sotto una crescente pressione finanziaria.

Mentre  è  evidente  che  i  governi  americano  e  israeliano  stanno
cercando di spingere Abbas sull’orlo del precipizio, il loro piano per
dopo la sua caduta è come minimo piuttosto vago.  Anzi,  diversi
soggetti  all’interno  dell’apparato  di  sicurezza  israeliano  hanno
avvertito  che  una  simile  mossa  potrebbe  avere  conseguenze
pericolose.

La lotta per la successione

Il  dibattito  sulla  successione  per  la  leadership  nell’Autorità
Nazionale  Palestinese  prosegue  da  dieci  anni.  Il  termine  della
presidenza  Abbas  è  ufficialmente  scaduto  nel  2009  ed  è  stato
provvisoriamente prorogato in quell’anno dall’Organizzazione per la
Liberazione della Palestina [che riunisce le principali fazioni della
resistenza palestinese tranne Hamas, ndtr.]. Da allora la Palestina
non è stata in grado di svolgere elezioni presidenziali e parlamentari
a causa dei continui dissidi tra Fatah e Hamas.

L’ottantatreenne presidente palestinese ha finora fatto resistenza
non solo a dare le dimissioni, ma anche a nominare un suo vice e
delineare un chiaro percorso per la sua sostituzione. Ma dato che la
sua  salute  sta  peggiorando,  prima  o  poi  la  questione  della
successione dovrà essere risolta. Le forti pressioni da parte delle
manovre  americane  e  israeliane  probabilmente  accelereranno  il
processo,  mentre  all’interno  della  Cisgiordania  sta  crescendo  il
malumore,  che negli  ultimi  due anni  ha provocato molte  grandi
proteste di piazza.

Ci sono parecchie figure importanti all’interno di Fatah che negli



ultimi anni sono emerse come contendenti per la carica di Abbas.

Mahmoud  al-Aloul,  vice  capo  del  partito  [al-Fatah,  ndtr.]  e
governatore di Nablus, è uno dei favoriti.  È assai popolare tra i
sostenitori di Fatah per la sua posizione anti israeliana e finora ha
anche evitato di essere coinvolto in scandali per corruzione.

Un altro  candidato  è  Jibril  Rajoub,  uno  dei  principali  leader  di
Fatah, presidente della Federazione Calcio palestinese ed ex capo
delle forze di sicurezza preventive in Cisgiordania. È noto che ha
molta influenza nell’ambito dei servizi di intelligence palestinese e
gode della fiducia delle agenzie di sicurezza sia USA che israeliane.

Majed Faraj, capo del Servizio Generale di Intelligence, è un altro
candidato  forte  alla  successione  di  Abbas.  E’  stato  fidato
collaboratore del presidente palestinese e ha guidato la delegazione
palestinese  che  ha  incontrato  dirigenti  americani,  nonostante
l’attuale boicottaggio dei colloqui con l’amministrazione Trump da
parte dell’ANP.

Anche Saeb Erekat, segretario generale dell’OLP, è stato dato come
possibile  candidato.  Tuttavia  nel  2011  indiscrezioni  note  come
‘Palestinian Papers’, che hanno rivelato la volontà di Erekat di fare
maggiori concessioni a Israele durante i negoziati, hanno lasciato
una macchia indelebile sulla sua reputazione ed è improbabile che
raccolga molto consenso popolare.  Allo  stesso modo Mohammed
Dahlan, a lungo arcinemico di Abbas, è stato anch’egli un aspirante
alla  sua  carica,  almeno  in  passato.  Ma  le  sue  chances  si  sono
recentemente ridotte a causa dei suoi stretti legami con l’Arabia
Saudita e gli Emirati Arabi Uniti, che attualmente sono impopolari
in Palestina perché premono per la normalizzazione con Israele.

Benché  tutti  questi  candidati  (eccetto  Dahlan)  appoggino  il
boicottaggio dell’attuale amministrazione USA da parte di Abbas, la
loro  posizione  potrebbe  cambiare  se  uno  di  loro  assumesse  la
presidenza dell’ANP. Con questa prospettiva Washington ha spinto
attivamente per un cambio di leadership a Ramallah.



Il futuro dell’ANP

Se  l’amministrazione  Trump  non  è  riuscita  a  impegnarsi
direttamente con nessuno dei principali contendenti alla presidenza
dell’ANP, ha invece coinvolto altre importanti figure palestinesi al di
fuori  della cerchia di  Abbas.  Negli  ultimi due anni vi  sono stati
parecchi incontri tra dirigenti USA e vari rappresentanti dell’ élite
politica e imprenditoriale palestinese.

Al tempo stesso personaggi politici che pare abbiano stretti legami
con  Washington,  compresi  l’ex  Primo  Ministro  Salam Fayyad  e
l’imprenditore palestinese Adnan Majali, sono riapparsi sulla scena
politica.  L’anno  scorso  il  secondo  si  è  spinto  fino  a  tentare  di
mediare un accordo di riconciliazione tra Fatah e Hamas.

Prima dell’incontro in Bahrain l’amministrazione USA è riuscita a
trovare un uomo d’affari palestinese disposto a saltare il fosso e a
partecipare: Ashraf al-Jabari di Hebron. All’inizio di quest’anno al-
Jabari,  che è stato definito un “amico” dall’ambasciatore USA in
Israele David Friedman, ha annunciato che stava creando un partito
in Cisgiordania chiamato ‘Riforma e Sviluppo’, che si contrapporrà
al programma di Fatah per costituire uno Stato.

Washington probabilmente si  rende conto che nessuno di  questi
personaggi ha una reale possibilità di succedere ad Abbas, perché è
improbabile che vincano le elezioni, ma sono comunque utili  per
fare pressione sull’ANP. In fin dei conti, l’amministrazione Trump
vuole che la leadership palestinese accetti le sue proposte di “pace”
con Israele ed è scarsamente interessata a chi prenderà il potere
dopo Abbas.

D’altro lato, in Israele diversi interlocutori non solo auspicano un
cambio di leadership a Ramallah, ma sperano anche in un completo
crollo dell’ANP. Parecchi dirigenti israeliani, attuali e del passato,
hanno ripetutamente dichiarato “morti” gli accordi di Oslo ed hanno
suggerito  che  è  ora  che  i  palestinesi  accettino  la  sconfitta  e
smettano  di  pretendere  uno  Stato.  Una  soluzione  che  è  stata
proposta è che parti della Cisgiordania abitate da palestinesi siano



connesse alla Giordania e godano di qualche forma di autonomia
amministrativa.

Altri si sono spinti oltre, suggerendo che Israele cerchi di sciogliere
l’ANP e stabilisca un governo palestinese a livello comunale sulla
base  di  clan  e  famiglie.  Questo  presuppone  una  forma  di
autogoverno in cui Israele aiuti i leader locali in varie città della
Cisgiordania a gestire le questioni quotidiane, come avveniva prima
della creazione dell’ANP.

Mentre è sempre più chiaro che l’establishment israeliano spinge
per la fine non solo dell’ANP, ma anche di ogni apparenza di Stato
nei territori palestinesi occupati, alcuni, soprattutto nel settore della
sicurezza,  avvertono  che  questo  potrebbe  non  essere  la  miglior
soluzione per lo Stato israeliano. Secondo il quotidiano israeliano
Haaretz c’è il timore che, se l’ANP iniziasse a perdere il controllo
sulla Cisgiordania,  il  coordinamento sulla sicurezza tra Israele e
Ramallah  potrebbe  essere  compromesso  e  altri  elementi  di
opposizione  potrebbero  cercare  di  assumere  il  controllo.

Per questo motivo le agenzie di intelligence israeliane sono state
solerti nel proteggere l’ANP e la presidenza di Abbas dai tentativi di
indebolirli e a volte hanno paradossalmente agito contro le politiche
ufficiali sia di Washington che di Tel Aviv.

Sebbene la leadership politica israeliana e i suoi alleati USA siano
felici di dichiarare morto Oslo e pensino alla dissoluzione dell’ANP,
ignorano però il fatto che per decenni Tel Aviv ha tratto i maggiori
benefici dalle disposizioni stabilite da questi accordi. Esse hanno di
fatto indebolito la lotta palestinese, imbrigliato l’attivismo politico e
reso l’ANP il principale garante della passività politica palestinese.

Se Israele e Stati Uniti riusciranno ad infrangere questo status quo
con le loro politiche aggressive, ciò che avverrà dopo potrebbe non
essere di loro gradimento.

Le opinioni espresse in questo articolo sono dell’autore e non
riflettono necessariamente la politica editoriale di Al Jazeera



Adnan  Abu  Amer  è  capo  del  Dipartimento  di  Scienze  Politiche
dell’università Ummah a Gaza.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 

La dichiarazione di Abbas secondo
cui  sta  per  “sospendere  ogni
accordo” con Israele è accolta dai
palestinesi nel loro complesso con
gli occhi al cielo
Yumna Patel

26 giugno 2019 – Mondoweiss

Giovedì  il  presidente  palestinese  Mahmoud  Abbas  ha  fatto  una  dichiarazione
radicale,  annunciando di  essere in  procinto di  “sospendere ogni  accordo” con
Israele a partire da venerdì.

“Annunciamo la decisione della dirigenza di interrompere l’operatività degli accordi
firmati  con  la  controparte  israeliana,”  ha  detto  Abbas,  in  seguito  a  una  riunione
d’emergenza dell’Organizzazione per la Liberazione della Palestina (OLP) nella città
di Ramallah, nella Cisgiordania occupata.

La decisione di Abbas ha fatto seguito alla demolizione di case palestinesi da parte
di  Israele  nelle  zone  sotto  amministrazione  dell’ANP  [Autorità  Nazionale
Palestinese, ndtr.] della città di Sur Baher, a Gerusalemme est. La natura senza
precedenti  delle  demolizioni  ha  provocato  polemiche  e  reazioni  a  livello
internazionale.
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“Non cederemo ai dettami e all’imposizione di un fatto compiuto sul terreno con la
forza  bruta,  soprattutto  a  Gerusalemme,”  ha  detto,  definendo  le  demolizioni  un
crimine  di  guerra  e  un  atto  di  pulizia  etnica.

Ha continuato facendo una serie  di  affermazioni,  compreso il  rifiuto di  colloqui  di
pace  a  guida  americana,  ed  ha  chiesto  di  riprendere  tentativi  falliti  di
riconciliazione tra  Hamas e  Fatah.  Riguardo alla  cessazione degli  accordi  con
Israele, Abbas ha detto che la sua leadership “inizierà a predisporre meccanismi”
per mettere in pratica la sua decisione, a cominciare da venerdì.

“Alla luce dell’insistenza dell’autorità occupante nella negazione di ogni accordo
firmato e dei suoi impegni, dichiariamo la decisione della dirigenza di smettere di
lavorare in base agli accordi firmati con la parte israeliana,” ha affermato.

Abbas  ha  dichiarato  che  la  sua  decisione  diventerà  effettiva  venerdì,  ma  molti
palestinesi  e  critici  dell’ANP  non  sono  rimasti  con  il  fiato  sospeso.

“Le  sue  affermazioni  fanno  notizia,  ma  non  sono  nient’altro,  notizie,”  dice  a
Mondoweiss  Dianna  Buttu,  giurista  e  analista  politica  che  vive  a  Ramallah.

Ex-consigliera di Abbas nella sua veste di presidente dell’OLP, Buttu descrive le
parole del presidente come “prive di significato.” E non è l’unica.

I  palestinesi hanno utilizzato le reti  sociali  per esprimere il  proprio scetticismo
riguardo alle dichiarazioni  di  Abbas, che secondo loro ha già fatto un numero
infinito di volte, ma non vi ha mai dato seguito.

“È il periodo dell’anno in cui Mahmoud Abbas dice ‘niente più accordi con Israele.’
Il  risultato  è  sempre  lo  stesso:  il  coordinamento  per  la  sicurezza,  gli  accordi
commerciali, la collaborazione con l’assedio di Gaza continuano. Ma ciò fa un bel
titolone,” ha twittato la scrittrice e commentatrice politica palestinese-americana
Mariam Barghouti.

“Mariam  ha  proprio  ragione,”  dice  Buttu  a  Mondoweiss.  “Abbas  fa  solo
chiacchiere.”

Minacce vaghe, trite e vuote

Una delle maggiori ragioni per cui attivisti e studiosi palestinesi alzano gli occhi al
cielo  riguardo  alle  grandi  dichiarazioni  di  Abbas  giovedì,  dicono  gli  analisti  a



Mondoweiss, è dovuta alla natura vaga e generica delle sue affermazioni.

Abbas ha detto che “sospenderà ogni accordo”, ma la maggior parte delle persone
si chiede: cosa significa concretamente?

“Prima  di  tutto,  annullare  ogni  accordo  con  Israele  non  è  possibile,”  dice  a
Mondoweiss Yara Hawari, docente universitaria palestinese e collaboratrice di Al-
Shabaka [sito palestinese di notizie e di dibattito, ndtr.].

In secondo luogo, nota, Abbas non è stato per niente chiaro riguardo a di quali
accordi stesse parlando.

“Stava parlando di Oslo? Di annullare il coordinamento per la sicurezza con Israele,
i  protocolli  di  Parigi?  Abbas  non  ha  nessun  interesse  a  farlo,”  dice  Hawari,
definendo le sue dichiarazioni “ridicole”.

Hawari  dice  di  non  credere  che  “qualcuno  prenda  molto  sul  serio  le  sue
dichiarazioni,” evidenziando l’ironia del fatto che se stesse davvero per sospendere
o annullare ogni accordo con Israele, starebbe sostenendo anche la sua stessa
fine.

“Se annullano tutti gli accordi, cosa significherebbe ciò per la stessa ANP? L’ANP è
stata fondata in base agli accordi di Oslo. Così se dovessimo prenderlo totalmente
sul serio, ciò significherebbe lo smantellamento dell’ANP.”

Sia Hawari che Buttu concordano sul fatto che Abbas “doveva fare qualcosa” in
seguito alle demolizioni di Sur Bahir, in quanto sono state una chiara violazione
dell’“autorità” dell’ANP.

Ma il suo modo di “fare qualcosa”, dicono, è solo una ripetizione delle sue “solite
vecchie” e vuote minacce.

“Dicendo che sta per sospendere ogni accordo, vuole realmente dire questo?”
chiede Buttu, mettendo in evidenza il fatto che la maggior parte degli accordi tra le
due parti è all’interno del quadro in cui Israele “concede” benefici all’ANP.

“Cose come la distribuzione dell’acqua, come il controllo da parte dell’ANP delle
aree  A  e  B,  come  il  rilascio  di  passaporti.  Sono  tutte  cose  che  l’occupante
attualmente “concede” all’occupato. Vuole sacrificare tutto questo? Non lo credo,”
dice Buttu. Una delle poche cose che l’ANP “concede” a Israele e su cui può far



leva è la sua collaborazione per la sicurezza con le autorità israeliane.

“Se Abu Mazen sta dicendo che sta per interrompere la collaborazione per la
sicurezza, la domanda che mi resta è: lo dici sul serio?” chiede Buttu. “Tutte le
volte che ne ha parlato in precedenza, non lo ha mai realmente fatto.”

In  fin  dei  conti,  indipendentemente  da  quante  sferzanti  dichiarazioni  o  minacce
escono  dalla  bocca  di  Abbas,  rimane  lo  stesso  problema.

“Non è mai chiaro,” afferma Buttu. “Tutto quello che ha sempre detto è che sta per
sospendere gli accordi, ma non spiega mai i passi successivi che si stanno per fare.
Le sue affermazioni devono essere seguite da fatti, e lui non lo fa mai.”

“Se vuoi uccidere qualcuno, forma una commissione”

L’idea di Abbas riguardo al “prossimo passo” nella sospensione del processo, come
ha  affermato  nel  suo  discorso  di  giovedì,  era  di  formare  una  commissione  per
discutere  possibili  piani  di  azione.

“Dichiariamo la  decisione della  dirigenza di  smettere  di  lavorare  in  base  agli
accordi firmati con la controparte israeliana e di iniziare a predisporre meccanismi
– a cominciare da domani – per formare una commissione per mettere in pratica
ciò in accordo con le decisioni del Consiglio Centrale Palestinese,” ha sostenuto
alla conclusione del discorso.

L’attivista  palestinese  e  direttore  di  “BADIL”,  il  Centro  delle  Risorse  per  la
Residenza dei Palestinesi e i Diritti dei Rifugiati, Nidal al-Azza, dice a Mondoweiss
che l’idea di Abbas di formare una commissione è stata uno dei principali segnali
d’allarme e segno rivelatore che non ha intenzione di prendere reali iniziative per
appoggiare le sue dichiarazioni.

Oltre  a  non  specificare  quali  accordi  intenda  sospendere,  secondo  al-Azza  la
concreta applicazione dell’ambigua decisione di Abbas è subordinata a “questa
misteriosa commissione”.

“(La commissione) non ha una scadenza né uno specifico mandato,” nota al-Azza.
“Non sappiamo se una simile commissione ha un potere vincolante o solo quello di
consigliare la dirigenza palestinese.”

Sia Hawari che Buttu si sono messe a ridere per il fatto che il primo piano d’azione



di Abbas sia stato la formazione di una commissione.”

“Quanto tempo si suppone ci vorrà a questa commissione di attuazione?” chiede
Hawari.  “Abbas  ha  formato  un  sacco  di  commissioni  che  avrebbero  dovuto
realizzare un sacco di cose. Non ha alcun significato.”

Riferendosi  a  un  detto  comune in  arabo,  Buttu  dice  a  Mondoweiss:  “Se  vuoi
uccidere un problema, forma una commissione.”

“È quello che sta facendo. Vuole dimostrare indignazione senza prendere nessuna
iniziativa concreta,” afferma.

“Invece  di  dire  ‘Oslo  è  finito’  e  cercare  di  trovare  un  altro  modo  per  togliere  di
mezzo questo giogo attorno al nostro collo, invece di aderire al BDS, cercando di
liberare l’economia palestinese da quella israeliana, di insistere realmente perché
[Israele] debba rispondere delle sue responsabilità,” dice Buttu, “Abbas sceglie di
formare una commissione.”

“È tutta la solita strategia meschina nello solito gioco.”

Yumna Patel è l’inviata in Palestina di Mondoweiss.

(traduzione di Amedeo Rossi)

L’esercito  israeliano  ha
riconosciuto  che  non  era
necessario uccidere in tempo reale
i manifestanti a Gaza
Edo Konrad

24 luglio 2019 – + 972
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L’esercito  israeliano  ammette  di  aver  segretamente  cambiato  la
propria politica dopo che si è reso conto che sparare alle gambe a
manifestanti  disarmati  era  letale.  Le  associazioni  per  i  diritti
affermano che la rivelazione è un’ammissione che Israele ha ucciso i
manifestanti senza alcuna giustificazione.

L’esercito israeliano avrebbe cambiato le regole sull’aprire il fuoco per i propri
cecchini schierati lungo la barriera tra Israele e Gaza, dopo che è risultato chiaro
che hanno ucciso senza che vi fosse necessità manifestanti palestinesi disarmati,
cosa che le associazioni per i diritti umani ed altre denunciano da molto tempo.

Nel corso della Grande Marcia del Ritorno a Gaza i cecchini e i tiratori scelti
israeliani hanno ucciso 206 manifestanti palestinesi e ferito migliaia di altri –
compresi minori, medici e giornalisti. Le proteste settimanali tuttora in corso, che
sono iniziate nel marzo 2018, chiedono la fine dell’assedio israeliano a Gaza e il
diritto al ritorno per i rifugiati palestinesi.

La giornalista israeliana Carmela Menashe, reporter militare per la radio pubblica
israeliana, all’inizio di questa settimana ha twittato che le IDF [esercito israeliano,
ndtr] hanno apportato la modifica quando hanno capito che “sparare alla parte
bassa del corpo sopra il ginocchio in molti casi ha provocato la morte, pur non
essendo questo l’obbiettivo.” Secondo Menashe i soldati hanno ricevuto istruzioni
di “sparare sotto il ginocchio e, in seguito, alle caviglie.”

Un alto ufficiale della scuola antiterrorismo dell’esercito ha detto al sito di notizie
israeliano Ynet che l’obbiettivo dei cecchini “non era uccidere ma ferire, perciò
una delle lezioni (apprese) è stata a che cosa dovessero sparare …Inizialmente gli
abbiamo detto di sparare alle gambe, abbiamo capito che ciò poteva uccidere, per
cui gli abbiamo detto di sparare sotto il ginocchio. In seguito abbiamo emesso un
ordine più preciso di sparare alle caviglie.”

Una dichiarazione pubblicata mercoledì dall’associazione israeliana per i diritti
umani B’Tselem accusa gli ufficiali israeliani di aver ammesso apertamente di
essere a conoscenza che i loro soldati uccidevano persone che, “anche agli occhi
dello Stato, non c’era ragione che venissero ammazzate.”

“Nessuno si è preoccupato di cambiare gli ordini e l’esercito ha continuato ad
agire  per  tentativi  ed  errori,  come se  non  si  trattasse  di  persone  reali  che
potevano essere uccise o ferite…Persone le cui vite, e le vite dei loro familiari,



sono state distrutte per sempre”, ha dichiarato B’Tselem.

L’esercito  israeliano ha a  lungo sostenuto che le  proteste  presso la  barriera
dovrebbero essere considerate nel contesto di un conflitto armato a lungo termine
con Hamas, quindi le regole per aprire il fuoco sono soggette alle norme di un
conflitto armato, che consentono un più ampio margine di azione per l’uso della
forza letale.

Le associazioni per i diritti umani e molte altre hanno respinto questa logica,
sostenendo che trattare proteste civili come conflitti armati è illegale. Al culmine
delle manifestazioni, mentre aumentava il numero delle vittime, la procuratrice
della Corte Penale Internazionale ha pubblicato un avvertimento secondo cui “la
violenza contro civili – in una situazione come quella attuale a Gaza” potrebbe
costituire un crimine di guerra. Chiunque ordini, incoraggi o attui tale violenza,
ha detto, “è passibile di incriminazione dinnanzi alla Corte.”

Nonostante le critiche internazionali e le richieste di un’indagine indipendente
sull’uccisione  di  manifestanti  disarmati  a  Gaza,  le  autorità  israeliane  hanno
ripetuto gli ordini di aprire il fuoco sui manifestanti disarmati.

Lo scorso maggio l’Alta Corte di Giustizia israeliana ha respinto due ricorsi delle
associazioni israeliane per i diritti umani che chiedevano la fine delle uccisioni di
civili disarmati presso la barriera. L’esercito israeliano in quel caso ha sostenuto
che i proiettili  veri potevano essere usati in risposta a “violenti disordini che
costituiscono un pericolo reale e imminente per le forze dell’esercito o per i civili
israeliani”, e che le regole d’ingaggio consentono “di sparare con precisione alle
gambe di un importante fomentatore o istigatore [di  disordini],  per evitare il
pericolo di una rivolta violenta.”

Lo  Stato  Maggiore  ha  anche  aggiunto  che  “vi  è  un  sistematico  processo  di
elaborazione di istruzioni operative e loro implementazione”, che l’esercito ha
affinato le procedure riguardo ad aprire il fuoco per “ridurre ulteriormente il più
possibile le morti”, e che i casi in cui sono stati uccisi dei palestinesi sono stati
riferiti allo Stato Maggiore per ulteriori indagini.

Edo Konrad è scrittore, blogger e traduttore e vive a Tel Aviv. In precedenza ha
lavorato  come  redattore  al  quotidiano  Haaretz  ed  è  attualmente  vice
caporedattore  della  rivista  +972  Magazine.

http://zeitun.info/2018/04/08/comunicato-del-procuratore-della-corte-penale-internazionale-fatou-bensouda-in-merito-al-peggioramento-della-situazione-a-gaza/


(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Adolescenti obbligati a seguire un
corso  propagandistico  di  Israele
prima di viaggiare all’estero
Tamara Nassar

19 luglio 2019 – Electronic Intifada

Il ministero dell’Educazione di Israele sta pretendendo che tutti gli studenti di
scuole  superiori,  compresi  cittadini  palestinesi  di  Israele,  seguano  un  corso
propagandistico e facciano una prova di verifica come condizione per andare a
fare un viaggio scolastico all’estero.

Lo scorso mese “Adalah”,  un gruppo di  assistenza legale per i  palestinesi  di
Israele, ha inviato una lettera al ministero dell’Educazione chiedendo che elimini
questa  imposizione e  ponga fine  al  corso  di  hasbara [propaganda israeliana,
ndtr.].

“Il ministero dell’Educazione israeliano sta cercando di trasformare gli studenti
della  secondaria  in  propagandisti  incaricati  di  diffondere  un’ideologia
estremamente  razzista,”  ha  affermato  l’avvocatessa  di  “Adalah”  Nareman
Shehadeh-Zoabi.  “È  vergognoso  e  illegale.”

“Adalah” agisce per conto dell’istituto educativo “Masar”, che gestisce alcune
scuole a Nazareth.

Una delle sue scuole aveva un programma di scambi con una scuola superiore in
Svezia destinato a favorire il dialogo internazionale e lo scambio culturale.

Ma la scuola ha dovuto bloccare il programma come unico modo per evitare di
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sottoporre i propri studenti alla propaganda razzista, e specificamente antiaraba,
del governo israeliano.

Gli  studenti  sono  obbligati  a  guardare  una  serie  di  video  prima  di  essere
sottoposti a una verifica.

Le domande sono volte ad inculcare “una visione politica radicale e razzista che
vede i palestinesi, gli arabi e i musulmani come terroristi e come una minaccia,”
afferma “Adalah”.

Ogni domanda ha una sola risposta “corretta” che è una “presa di  posizione
politica che lo studente deve assimilare.”

“I video sono una sorta di brutale lavaggio del cervello che tenta di modellare la
visione del mondo di adolescenti che gli ideatori del corso ritengono opportuna,”
aggiunge la lettera.

Il corso è particolarmente offensivo per gli studenti palestinesi, che per essere
promossi sono “obbligati a interiorizzare affermazioni umilianti su se stessi e sulle
loro famiglie,” cosa che “Adalah” definisce un “palese insulto” e una violazione
della legge.

Falsa informazione

Il corso insegna agli studenti che fonti contemporanee di antisemitismo includono
il BDS – il movimento per il boicottaggio, il disinvestimento e le sanzioni per i
diritti  dei  palestinesi  –  così  come  quelle  che  definisce  “organizzazioni
musulmane”.

In realtà secondo “Adalah” il BDS è radicato nei principi universali di giustizia,
libertà  e  uguaglianza  e  “si  oppone  per  principio  a  ogni  forma  di  razzismo,
compresi islamofobia e antisemitismo.”

Una domanda chiede agli studenti come le organizzazioni palestinesi usino le reti
sociali online. Secondo Adalah delle quattro possibili risposte quella “corretta” è
“per incoraggiare la violenza”.

“Adalah” sostiene che il corso impone agli studenti anche affermazioni politiche
relative al ritiro di coloni da Gaza da parte di Israele nel 2005 e altri argomenti
riguardanti il conflitto tra palestinesi e israeliani.



“Il solo fatto di presentare in questo modo così unilaterale questioni che per loro
natura  richiedono  dialogo  trasmette  agli  studenti  un  messaggio  sbagliato  e
vanifica ogni tentativo di educarli al dialogo e a esaminare problemi complessi da
ogni punto di vista prima di formulare un’opinione,” afferma la lettera.

Parco solo per gli ebrei

All’inizio  di  questo mese a Shehadeh-Zoabi  e  al  suo bambino è stato negato
l’ingresso in un parco pubblico nella città settentrionale di Afula.

L’avvocatessa ha trovato un cartello che stabilisce che il parco è aperto solo agli
abitanti di Afula.

Quando  la  guardia  di  sicurezza  ha  appreso  che  venivano  dalla  città
prevalentemente palestinese di Nazareth, alla madre e al bambino è stato vietato
l’ingresso.

“Mi sono sentita profondamente umiliata dalla situazione,” ha detto Shehadeh-
Zoabi.

“Mentre mi veniva impedito di entrare ed ero obbligata ad andarmene – solo
perché  vengo  dalla  città  araba  di  Nazareth  –  gli  abitanti  ebrei  entravano
liberamente nel parco di cui avevo così spesso usufruito con mio figlio.”

Secondo “Adalah” il  divieto è stato emanato in seguito all’esplicita promessa
elettorale del sindaco di Afula Avi Elkabetz di agire contro quella che ha definito
la “conquista del parco” da parte degli abitanti delle vicine città arabe.”

“Adalah” ha affermato che il divieto “intende in primo luogo impedire agli abitanti
delle vicine comunità arabe di far uso della vasta struttura.”

In seguito a una petizione da parte di  “Adalah”,  il  14 luglio un tribunale di
Nazaret ha ordinato ad Afula di annullare il divieto di ingresso nel parco per i non
residenti.

Lo scorso mese, mentre organizzava una manifestazione per protestare contro la
vendita di una casa a una famiglia araba in città, il consigliere comunale Itai
Cohen ha detto alla radio militare israeliana che il  Comune è intenzionato a
garantire che “Afula conservi il suo carattere ebraico.”



“Per chiunque cerchi una città mista Afula non è il posto giusto,” ha detto Cohen.
“Siamo un luogo di destra con caratteristiche ebraiche.”

Il ministro dell’educazione sostiene l’apartheid

Il ministro dell’Educazione israeliano Rafi Peretz, nominato il mese scorso, ha
evidenziato il suo sostegno alla formalizzazione dell’apartheid.

Lo scorso sabato,  durante un’apparizione sul  Canale 12 israeliano,  Peretz ha
affermato  di  volere  che  Israele  “estenda  la  propria  sovranità”  su  tutta  la
Cisgiordania occupata, ma senza dare ai palestinesi il diritto di voto.

“Alla  domanda  se  ciò  non  costituisse  apartheid,  Peretz  non  ha  escluso  la
possibilità che lo sia,” ha informato il giornale Haaretz.

“Nella società e nello Stato di Israele viviamo in una situazione molto complicata,
e dovremo trovare le soluzioni,” ha detto Peretz.

Durante la stessa intervista il ministro ha appoggiato la “terapia di conversione” –
una screditata pratica pseudoscientifica che tenta di  cambiare l’orientamento
sessuale  e  che può danneggiare gravemente chi  vi  viene sottoposto –  ed ha
affermato di averla fatta lui stesso.

Il  primo  ministro  israeliano  Benjamin  Netanyahu  ha  condannato  come
“inaccettabili” i giudizi di Peretz sulla terapia di conversione, ma non ha detto
niente sul suo evidente sostegno all’apartheid.

In seguito Peretz ha ritirato i suoi commenti riguardo alla terapia di conversione,
definendo la pratica “illegittima e grave” e affermando che vi si oppone.

Migliaia di insegnanti,  attivisti  e associazioni scolastiche avevano firmato una
petizione chiedendo che Peretz venisse cacciato per le sue affermazioni se non le
avesse ritirate e minacciato uno sciopero.

Mentre  i  commenti  di  Peretz  sulla  terapia  di  conversione  in  Israele  hanno
provocato una condanna unanime, quelli che sostengono l’apartheid sono stati
accolti dal silenzio quasi totale.

Di recente Peretz ha anche paragonato la percentuale di matrimoni misti tra gli
ebrei statunitensi a un “secondo Olocausto.”



Secondo la rivista Axios, egli ha fatto queste osservazioni durante un consiglio dei
ministri all’inizio di questo mese.

Hamas condanna affermazioni antiebraiche

Le dichiarazioni  di  Peretz  sull’apartheid  giungono la  stessa  settimana in  cui
l’importante dirigente di Hamas Fathi Hammad ha invocato l’uccisione di ebrei
“ovunque nel mondo”.

L’organizzazione  della  resistenza  palestinese  ha  preso  le  distanze  dalle
affermazioni di Hammad, sostenendo che “non riflettono le posizioni ufficiali di
Hamas né la sua politica, secondo cui la nostra lotta è solo contro l’occupazione
israeliana della nostra terra che dissacra i nostri luoghi santi.”

“Di nuovo, la nostra lotta non è contro gli ebrei altrove o contro l’ebraismo come
religione,” ha aggiunto l’organizzazione.  “Hamas ha condannato e continua a
condannare ogni attacco contro gli ebrei e i loro luoghi di culto in tutto il mondo.”

Ciò è coerente con i principi guida di Hamas aggiornati nel 2017, che rifiutano
esplicitamente l’antisemitismo.

Il documento politico dell’organizzazione afferma che “il conflitto è con il progetto
sionista e non contro gli ebrei a causa della loro religione.”

Aggiunge: “Hamas non conduce una lotta contro gli ebrei in quanto tali ma contro
i  sionisti  che  occupano  la  Palestina.  Ma  sono  i  sionisti  che  identificano
costantemente l’ebraismo e gli ebrei con il loro progetto coloniale e la loro entità
illegale.”

Hamas ha anche commentato le dichiarazioni di Hammad riguardo alla Grande
Marcia del Ritorno, ripetendo che le manifestazioni che continuano dal marzo
dello scorso anno sono “pacifiche e popolari.”

Omar Shakir, il direttore dell’ufficio di “Human Right Watch” [Ong USA per la
difesa dei diritti umani, ndtr.], ha condannato le affermazioni di Hammad.

Nickolay  Mladenov,  inviato  dell’ONU  per  il  Medio  Oriente,  ha  definito  il
comunicato di Hammad “pericoloso, ripugnante e provocatorio.”

Ma Mlademov – che non ha detto niente riguardo alle affermazioni di Peretz –in



precedenza  si  è  presentato  insieme  all’ex-ministro  dell’Educazione  Naftali
Bennett [dirigente di un partito di estrema destra dei coloni, ndtr.], che elogia
apertamente l’uccisione di arabi.

(traduzione di Amedeo Rossi)

Israele afferma che l’uccisione di
un  membro  di  Hamas  a  Gaza  è
stata frutto di un ‘malinteso’
MEE e agenzie di stampa

11 luglio 2019 – Middle East Eye

Hamas dice che la morte di un membro del suo braccio armato, che
stava seguendo altri  palestinesi  che si  avvicinavano alla barriera,
“non resterà impunita”

Giovedì un portavoce dell’organizzazione ha detto che un membro palestinese del
braccio armato di Hamas è stato colpito a morte dalle forze israeliane vicino alla
barriera di confine nel nord della Striscia di Gaza.

Hamas ha indicato il nominativo dell’uomo ucciso come Mahmoud al-Adham.

In una dichiarazione ha affermato che non lascerà questa morte “impunita” e che
Israele “pagherà le conseguenze di questo atto criminale.”

Secondo una fonte di Hamas che ha parlato con Haaretz, il compito di Adham era
di “impedire (ai palestinesi) di oltrepassare la barriera di confine.”

L’esercito israeliano lo ha confermato al sito di informazioni, dicendo che “una
prima indagine evidenzia che un membro di Hamas si è avvicinato alla zona della
barriera di confine seguendo due palestinesi che si avvicinavano alla barriera.”
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“Le  truppe  dell’esercito  israeliano  sono  giunte  sul  luogo  e  hanno  identificato  il
membro di Hamas come un terrorista armato. Hanno iniziato una sparatoria che è
nata da un equivoco. Sull’incidente verranno fatte indagini.”

Il  braccio armato di Hamas ha dei punti di osservazione vicino alla barriera di
confine.

Da quando massicce proteste sostenute da Hamas sono iniziate lungo la barriera di
confine nel marzo 2018, a Gaza sono stati  uccisi  dal fuoco israeliano almeno 295
palestinesi.

La maggior parte di loro è stata uccisa nel corso delle manifestazioni, ma altri sono
stati  uccisi  da attacchi  aerei  o dal  fuoco di  carri  armati.  Sono stati  uccisi  sei
israeliani.

L’enclave è sotto assedio dal 2007, il che ha causato grave penuria e stagnazione
economica.

In base ad un accordo informale raggiunto a novembre, Israele avrebbe dovuto
alleggerire le restrizioni in cambio di una tregua, ma da allora Hamas ha accusato
Israele di non rispettare l’accordo.

lLe forniture di combustibile, che sono coordinate con le Nazioni Unite e pagate
dallo Stato del Golfo del Qatar, facevano parte di quell’accordo di tregua.

Secondo l’ONU, esse hanno migliorato la fornitura di elettricità nell’enclave, dove
gli abitanti attualmente usufruiscono di circa 12 ore di elettricità al giorno.

Prima dell’accordo la fornitura quotidiana di elettricità era abitualmente solo di sei
ore.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)



Un  ospedale  di  Gerusalemme  in
cui i bambini palestinesi muoiono
da soli
Oliver Holmes a Gerusalemme e Hazem Balousha a Gaza

Giovedì 20 giugno 2019 – The Guardian

Il blocco israeliano di Gaza implica che i genitori siano separati dai
figli con gravi malattie

A prima vista niente sembra fuori posto nell’unità pediatrica di terapia intensiva.
Nove letti ospitano nove piccoli bambini appena nati, tutti con tubi collegati ai
corpicini.  Monitor  emettono  suoni  di  continui  segnali  elettronici.  Infermieri
passano da un letto all’altro. Un pediatra dall’aspetto stanco compila scartoffie.

Eppure manca qualcosa: non ci sono genitori.

Alcuni  sono  stati  mandati  a  casa  a  riposare,  o  potrebbero  stare  a  bere
ansiosamente caffè nel bar al piano inferiore. Ma in questo ospedale palestinese
di Gerusalemme le madri di due bambini sono rimaste intrappolate a un’ora e
mezza di distanza al di là del blocco imposto da Israele contro Gaza. Entrambi i
bambini sono in seguito morti senza aver rivisto la propria madre.

Bambini palestinesi gravemente malati portati da Gaza, impoverita e sconvolta
dalla guerra, all’ospedale Makassed, meglio equipaggiato, soffrono e muoiono da
soli.

In qualche caso Israele consente l’uscita temporanea da Gaza per ragioni  di
salute, ma non a tutti. Al contempo impedisce o ritarda in modo grave l’uscita di
molti genitori, e altri non fanno neppure richiesta, temendo che gli approfonditi
controlli  di  sicurezza per gli  adulti  blocchino l’uscita dei loro figli  e facciano
perdere tempo prezioso.

Secondo l’ospedale, dall’inizio dello scorso anno 56 bambini di Gaza, sei dei quali
sono morti in loro assenza, sono stati separati dai loro padri e madri. In un caso a
una madre di 24 anni di Gaza è stato permesso di viaggiare due mesi prima fino a
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Gerusalemme per dare alla luce tre gemelli gravemente malati. Due pesavano
meno di un sacchetto di zucchero.

Ma il permesso di Hiba Swailam è scaduto e lei ha dovuto tornare a Gaza. Non era
lì quando il suo primo figlio è morto, a nove giorni [dalla nascita], o due settimane
dopo, quando è deceduto anche il suo secondo bambino. È stata informata per
telefono. La figlia sopravvissuta, Shahad, ha passato i primi mesi della sua vita
accudita da infermieri, e Hiba ha potuto vederla solo con videochiamate. Benché
la bambina fosse pronta per essere dimessa da febbraio, nessun membro della
famiglia è stato in grado di andarla a prendere.

Dopo essere state contattate per fare un commento, le autorità israeliane hanno
concesso  a  Swailam  di  uscire  da  Gaza.  Le  è  stato  consentito  di  andare  a
Gerusalemme lo stesso giorno in cui Israele ha risposto alla richiesta del Guardian
di fare un commento, il 29 maggio.

“Medici per i diritti umani-Israele”, una Ong di medici israeliani, ha affermato che
lo scorso anno più di 7.000 permessi sono stati rilasciati a minori di Gaza. Sono
stati concessi meno di 2.000 permessi per genitori, il che lascia pensare che molti
bambini  abbiano viaggiato senza i  propri  genitori.  Mor Efrat,  il  direttore del
gruppo per i territori palestinesi occupati, ha affermato che “il governo israeliano
dovrebbe essere chiamato a rispondere delle sofferenze umane.”

Separare bambini malati dai genitori può avere conseguenze devastanti. I medici
credono che uno dei tre gemelli che è morto quando la madre era a Gaza si
trovava  in  una  condizione  per  cui  una  delle  migliori  misure  di  prevenzione
sarebbe stato l’allattamento al seno. “Non potrei dire che se la madre fosse stata
qui se la sarebbero cavata, ma ciò potrebbe aver ridotto le loro possibilità,” ha
affermato Hatem Khammash, il capo dell’unità neonatale.

Ibtisam Risiq, la caposala del reparto dell’unità pediatrica di terapia intensiva, ha
osservato un effetto psicologico nei neonati che sono affidati solo alle sue cure:
“Hanno  bisogno  di  amore.  Il  loro  battito  cardiaco  aumenta.  Sono  depressi,”
afferma.

Seduta  alla  sua  scrivania,  con  pile  di  carta  ovunque,  controlla  come le  sue
infermiere si affrettano per tenere in vita i bambini. Le rimprovera di aver lasciato
le confezioni di prodotti medici sul pavimento. Un grande schermo di computer
dietro di lei mostra il battito cardiaco dei pazienti. Mentre parla, uno sale a 200



battiti  al  minuto.  “Dovrebbe  essere  a  130”,  dice,  e  rapidamente  manda
un’infermiera.

Entrano ed escono medici. Risiq prende il telefono per discutere con un direttore
amministrativo che l’ha chiamata perché un altro bambino ha bisogno di cure
urgenti. Chiede invano se qualcuno dei pazienti di Risiq è sufficientemente stabile
da essere spostato in un’unità a basso rischio. “Siamo al 100% della capienza,”
dice Risiq. “Ciò succede tutti i giorni. Devo affrontare questa situazione tutti i
giorni.”

Sempre alle prese con problemi finanziari, il Makassed è in una situazione critica
da quando l’anno scorso Donald Trump ha tagliato milioni di fondi per l’assistenza
medica  a  questo  come  ad  altri  ospedali  che  si  occupano  di  palestinesi  a
Gerusalemme est. Anche la feroce rivalità tra le fazioni politiche palestinesi in
Cisgiordania  e  a  Gaza  ha  aggravato  la  crisi  sanitaria.  L’Autorità  Nazionale
Palestinese  (ANP),  con  sede  in  Cisgiordania,  l’unico  gruppo  con  cui  Israele
collabora, è stata accusata di aver tagliato l’aiuto medico a Gaza per obbligare
Hamas a cedere il controllo della Striscia – un’accusa che l’ANP smentisce.

Saleh al-Ziq, il capo dell’ufficio dell’ANP per Gaza che trasmette le richieste di
permessi d’uscita per Israele, afferma che esso ha informato che i bambini malati
siano accompagnati solo da persone con più di 45 anni, i cui permessi vengono di
solito esaminati più rapidamente dalle autorità israeliane in quanto considerati
meno rischiosi.

Il risultato è che, invece dei genitori, che di solito sono più giovani, il Makassed è
pieno di nonni. L’ospedale deve farsi carico di vitto e alloggio, e ha sistemato
roulotte per farceli dormire. Ma in qualche caso anche loro devono tornare a Gaza
e i bambini vengono lasciati totalmente soli.

Nel reparto di terapia intensiva pediatrica Risiq prende un grande libro verde
pieno delle sue annotazioni compilate a mano di ammissioni, molte delle quali di
bambini prematuri.

Una neonata, Reema Abu Eita, è arrivata con la nonna da Gaza per un’operazione
urgente al midollo spinale. Questa è stata rimandata perché aveva un’infezione,
dice Risiq, guardando la bambina, con gli occhi chiusi e il petto ansimante. Il
padre di Abu Eita, un guidatore di ambulanze, ha cercato di ottenere un permesso
per visitare la figlia, ma la bambina è morta prima di tornare a Gaza. Un altro



neonato di Gaza, Khalil Shurrab, è arrivato con il fegato ingrossato. Giallo per
l’itterizia, soffriva di convulsioni.

Secondo suo padre, che parlava da Gaza, lo avrebbe accompagnato la nonna.
“L’equipe ospedaliera le ha insegnato come mandare a me e a mia moglie foto del
bambino con WhatsApp,” dice Jihad Shurrab, 29 anni.

Sua moglie, Amal, afferma di aver smesso di dormire dopo che suo figlio è partito:
“Speravo di poter andare con lui a Gerusalemme. Ho implorato chiunque, ma mi
hanno detto che sono giovane e che gli israeliani non avrebbero accettato.”

Con sollievo della famiglia, il Makassed alla fine ha dimesso Khalil dopo un mese,
e il bambino ha potuto ritornare a Gaza. Ma quando lo ha fatto, hanno scoperto
che lì i farmaci erano introvabili. “Il gonfiore stava aumentando,” dice suo padre.
Ha deciso di cercare di andarsene da Gaza verso il sud passando dall’Egitto, che
ha imposto anch’esso un blocco ma in alcuni casi consente di viaggiare. “Il giorno
in cui avremmo dovuto partire è morto.”

Israele afferma che il blocco terrestre, aereo e marittimo contro Gaza intende
impedire ad Hamas e ad altri gruppi di miliziani di lanciare attacchi. L’Onu lo
definisce  una  “punizione  collettiva”  per  2  milioni  di  persone  che  vi  sono
intrappolate. Gli abitanti lo chiamano assedio.

Il  COGAT,  l’ente  del  ministero  della  Difesa  [israeliano]  responsabile  del
coordinamento  delle  attività  governative  israeliane  nei  territori  palestinesi,
afferma in una risposta scritta di non imporre limiti d’età per i permessi e che
ogni richiesta viene esaminata in modo individuale.

Riguardo al caso dei tre gemelli, sostiene che “un errore umano nei moduli per la
domanda”, intendendo una richiesta presentata dalla madre in aprile, ha fatto sì
che fosse respinto.

Imputa  la  crisi  sanitaria  a  Gaza  ad  Hamas  e  all’ANP,  che  afferma  “riduce
drasticamente il bilancio degli aiuti medici per gli abitanti della Striscia di Gaza.”
Afferma  che  Hamas  ha  utilizzato  pazienti  come  corrieri  per  far  entrare
clandestinamente  in  Israele  esplosivi  e  “finanziamenti  per  i  terroristi”.

Il COGAT è “attivo nel rilascio di decine di migliaia di permessi a pazienti, così
come a medici palestinesi, che ricevono formazione negli ospedali in Israele,”



aggiunge.

Mentre è più difficile per la gente di Gaza, uscire, il Makassed presta servizio
anche per la Cisgiordania, e anche lì i genitori palestinesi trovano difficoltà, e a
volte l’impossibilità, di andare all’ospedale.

Israele sostiene di avere la sovranità su tutta Gerusalemme ed ha persino isolato
dal resto dei territori palestinesi i  suoi quartieri a maggioranza araba. Alcuni
pazienti, molti bambini più grandi malati di cancro, hanno famiglie che vivono a
pochi minuti di distanza ma non possono andarli a trovare.

La separazione di bambini dalle loro famiglie è talmente comune che gli ospedali
palestinesi a Gerusalemme forniscono loro tablet per fare chiamate con Skype.

Un’organizzazione per la salute con sede in Gran Bretagna, “Medical Aid for
Palestinians” [Aiuto Medico per la Palestina], ha organizzato visite guidate per
parlamentari britannici all’ospedale Makassed per mostrare loro i risultati del
fatto di separare i bambini dalle proprie famiglie. Una parlamentare laburista che
l’ha visitato ha affermato di aver sollecitato il governo britannico ad intervenire.
Rosena Allin-Khan, che lavorava come medico al pronto soccorso, ha affermato:
“Nessun bambino, in nessuna parte del mondo, dovrebbe stare da solo in un
momento di grande necessità. Il governo britannico dovrebbe fare pressione sulle
autorità israeliane perché rivedano questo sistema inumano.”

(traduzione di Amedeo Rossi)

Gaza:  come  è  stata  strangolata
l’enclave palestinese
Chloé Benoist

21 giugno 2019 Middle East Eye

Decenni di colloqui falliti con Israele e le divisioni interne hanno
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lasciato gli abitanti più disperati che mai e l’“accordo del secolo”
non sembra in grado di modificare lo status quo

Isolata dalla Cisgiordania e da Gerusalemme est occupate; sotto assedio da oltre
un  decennio;  sottoposta  a  discordie  politiche  interne,  Gaza  svolge  il  più
complicato  dei  ruoli  nel  conflitto  israelo-palestinese.

La sua posizione, sia come teatro di una catastrofica crisi umanitaria che come
sede del  potere di  Hamas – l’organizzazione palestinese di  resistenza armata
definita organizzazione terroristica da Israele e dai suoi alleati – ha fatto del
destino di Gaza uno dei nodi centrali di ogni trattativa che cerchi di occuparsi
correttamente del futuro dei palestinesi

Questo articolo fa parte della serie “Done Deal [accordo fatto]” di Middle East
Eye, che indaga su quanti degli aspetti attesi del cosiddetto “accordo del secolo”
del  Presidente  USA Donald  Trump rispecchino  una  realtà  che  già  esiste  sul
terreno.

Prenderà in esame come il territorio palestinese sia già stato di fatto annesso,
perché i rifugiati non abbiano prospettive realistiche di tornare un giorno nella
loro patria, come la Città Vecchia di Gerusalemme sia sotto dominio israeliano,
come vengano usati minacce finanziarie e incentivi per indebolire l’opposizione
allo status quo e come Gaza sia tenuta in uno stato di assedio permanente.

Ma Gaza è in un vicolo cieco. Il soccorso umanitario, lo sviluppo economico e
l’autodeterminazione palestinese sono considerati troppo spesso nei piani di pace
come  incompatibili  tra  loro  –  e  questo  include  l’  “accordo  del  secolo”  del
Presidente USA Donald Trump.

Il ruolo dell’Egitto nell’assedio israeliano
Intrappolata  tra  Egitto  e  Israele,  lo  status  di  Gaza  come  enclave  fin  dalla
creazione dello Stato di Israele ha determinato molto della sua esistenza e anche
della posta in gioco.

Nel 1948 la Striscia di Gaza contava circa 80.000 abitanti – ma quel numero
arrivò  velocemente  ad  una  stima  di  200.000,  quando  i  rifugiati  palestinesi
fuggirono dalle forze israeliane. Sessant’anni dopo Gaza ha circa due milioni di
abitanti e la reputazione di essere una delle aree più densamente popolate al



mondo.

Alla fine degli anni ’40 Gaza era governata dall’esercito egiziano, con un breve
periodo  di  autogoverno  ampiamente  simbolico,  prima  di  essere  occupata  da
Israele dopo la guerra arabo-israeliana del 1967.

Come in Cisgiordania e a Gerusalemme est, Israele creò insediamenti in tutta la
Striscia di Gaza contravvenendo al diritto internazionale. Fu in questo contesto
che nel 1987 Hamas si impose come braccio armato della Fratellanza Musulmana
nei primi giorni della prima Intifada.

Mentre nel 1993 gli Accordi di Oslo prevedevano un completo ritiro israeliano da
Gaza entro un periodo di transizione di cinque anni, questa parte dell’accordo di
pace – come molte altre parti – non si realizzò. Fu solo dopo la seconda Intifada,
terminata nel 2005, che Israele evacuò le sue 25 colonie da Gaza: alla fine di
quell’anno furono trasferiti 9.000 coloni.

Hamas vinse le elezioni legislative del 2006, ma subito dopo scoppiò il conflitto
con Fatah,  il  partito  dominante dell’Autorità  Nazionale Palestinese (ANP).  La
faida di fatto lasciò Gaza sotto un’ amministrazione guidata da Hamas, separata
dall’ANP guidata da Fatah nella Cisgiordania occupata.

Quando Hamas ottenne il controllo della Striscia, Israele impose un rigido assedio
a Gaza, sostenuto anche dall’Egitto sul confine meridionale dell’enclave.

Israele non ha più una presenza militare permanente a Gaza, ma continua ad
esercitare il controllo. L’accesso all’elettricità si aggira tra le 3 e le 12 ore al
giorno. Le riduzioni di combustibile mettono a rischio il funzionamento di vitali
infrastrutture  sanitarie.  L’acqua pulita  è  diventata  una merce  rara.  Oltre  un
milione di persone vive con 3,50 dollari, o meno, al giorno. Il mare, un tempo
vitale fonte di reddito per gli abitanti di Gaza, è sottoposto a restrizioni dei diritti
di navigazione e pesca che cambiano continuamente.

Dodici anni di assedio, unitamente a tre guerre, innumerevoli scoppi di violenze e
la repressione di un movimento di protesta di massa dal 2018 hanno portato le
Nazioni  Unite  a  denunciare  ripetutamente  che  Gaza  è  di  fatto  diventata
“invivibile”.



L’unità dei palestinesi è andata in pezzi
A partire dalle elezioni palestinesi del 2006 Gaza è stata intrappolata tra due
conflitti probabilmente irrisolvibili: quello tra palestinesi ed israeliani e quello fra
gli stessi palestinesi.

L’ANP vuole consolidare il proprio potere nei territori occupati, ma Hamas teme
di venire emarginata sotto un governo unificato.  Vi è disaccordo tra Fatah e
Hamas anche sull’atteggiamento da adottare verso Israele, soprattutto riguardo al
futuro del braccio militare di Hamas.

La rottura politica che dura ormai da 13 anni  ha anche impedito qualunque
attività diplomatica credibile tra Israele e Palestina. Come potrebbe realizzarsi
un’efficace  discussione  sullo  Stato  palestinese  quando  la  stessa  dirigenza
palestinese  è  aspramente  divisa?

Innumerevoli  tentativi  di  riconciliazione – promossi da Egitto, Arabia Saudita,
Qatar e Siria – sono falliti. Ma il fallimento di questi colloqui non è dovuto soltanto
ad irreconciliabili  differenze tra i  due partiti  palestinesi.  Israele ha molto da
guadagnare  dal  continuo  dissidio  tra  palestinesi  e  spesso  ha  fatto  pressioni
militari e finanziarie quando un riavvicinamento tra le parti palestinesi sembrava
alla portata.

Nel  2011 il  Primo Ministro israeliano Benjamin Netanyahu ha reagito  ad un
accordo  di  unificazione,  firmato  dal  Presidente  dell’ANP  Mahmoud  Abbas  e
dall’allora capo dell’ufficio politico di Hamas Khaled Meshaal, definendolo “un
colpo mortale alla pace e un grande regalo al  terrorismo.” Israele ha quindi
sospeso il trasferimento di 80 milioni di dollari di tasse che esso raccoglie per
conto dell’ANP.

Il  2 giugno 2014 Abbas promise un governo tecnocratico di unità palestinese
guidato  dal  Primo Ministro  Rami  Abdallah.  Dieci  giorni  dopo tre  adolescenti
israeliani furono rapiti in Cisgiordania. Le forze israeliane lanciarono una feroce
caccia all’uomo, accusando Hamas del rapimento: i loro corpi furono trovati due
settimane dopo.

Alla fine di luglio la polizia israeliana disse che il rapimento e le uccisioni erano
opera di una “cellula isolata” – ma a quel punto Israele e Hamas da tre settimane
erano coinvolti in una devastante guerra a Gaza, che causò la morte di oltre 2.000



palestinesi e 70 israeliani.

Alcuni osservatori ritengono che la ricerca dei ragazzi e il conseguente attacco ad
Hamas fossero meri pretesti per vanificare gli sforzi di unificazione palestinese e,
di conseguenza, la creazione di uno Stato palestinese.

Un futuro nel Sinai?
Non vi sono segnali di una duratura riconciliazione tra Fatah e Hamas – quindi
questo dove condurrà Gaza?

Lo status particolarmente delicato dell’enclave – isolata tra i due governi ostili di
Netanyahu e del Presidente egiziano Abdel Fattah el-Sisi, e alle prese con una
crisi umanitaria di proporzioni catastrofiche – ha spinto molti mediatori a cercare
di  affrontare  le  sue  questioni  separatamente  da  più  ampie  discussioni
sull’autodeterminazione  palestinese.

Nel 2015 l’ex Primo Ministro britannico Tony Blair incontrò in diverse occasioni
Meshaal – la prima volta in cui Hamas fu il principale rappresentante palestinese
in sede di colloqui.

Pare che Blair abbia offerto a Hamas una completa eliminazione del blocco di
Gaza, aiuti per la ricostruzione dopo la guerra del 2014 e la possibilità di un porto
marittimo e di  un aeroporto.  In  cambio Hamas avrebbe dovuto accettare un
cessate il fuoco illimitato con Israele. Alla fine tuttavia Blair non riuscì ad ottenere
l’appoggio israeliano ed egiziano al suo piano.

Alla  fine  del  2018  sono  emerse  informazioni  secondo  cui,  come  parte
dell’“accordo  del  secolo”,  Washington  ed  Israele  stavano  facendo  pressioni
sull’Egitto perché trasformasse parti della regione del Sinai settentrionale in una
zona industriale e di infrastrutture per dare lavoro ai palestinesi e aiutare Gaza.

L’amministrazione Trump ha negato il piano, ma non sarebbe la prima volta che è
stata suggerita questa idea.

Negli anni ’50 l’UNRWA, l’agenzia delle Nazioni Unite per i rifugiati palestinesi,
propose che la sovrappopolazione di Gaza potesse essere alleggerita espandendo
il territorio verso sud lungo la costa tra le città egiziane di al-Arish e Port Said –
un piano che all’epoca fu categoricamente respinto dai rifugiati palestinesi.



Il giornalista e ricercatore palestinese Adnan Abu Amer ha detto a Middle East
Eye che vent’anni dopo, facendo seguito alla guerra arabo-israeliana del 1973,
Israele tentò di convincere il Presidente egiziano Anwar al-Sadat ad annettere
totalmente Gaza all’Egitto.

Per quanto storico, l’ approccio a Gaza come questione a parte durante colloqui
non è piaciuto a tutti. Per Saeb Erekat, il segretario generale dell’Organizzazione
per la Liberazione della Palestina (OLP), gli sforzi per negoziare una tregua tra
Hamas e Israele proprio mentre Israele applica misure punitive contro l’ANP
stavano deliberatamente “accentuando la separazione (tra palestinesi) con tutti i
mezzi possibili” nel tentativo di “distruggere il  progetto nazionale palestinese
consistente nella creazione dello Stato palestinese indipendente e sovrano.”

I piani finanziari falliscono
Intanto l’urgente bisogno di Gaza di soccorso economico ed umanitario è stato a
lungo al centro di conferenze e colloqui di pace – ma raramente messo in pratica.

Secondo Abu Amer, nel 1991 durante la conferenza di pace di Madrid furono
avanzati piani per lo sviluppo economico di Gaza . Gli Accordi di Oslo del 1993
auspicarono una cooperazione su petrolio e gas tra israeliani e palestinesi per
sostenere  l’industria  di  Gaza.  Abu Amer ha detto  a  MEE che i  progetti  per
un’azienda  petrolifera  a  Gaza  furono  visti  come  un  elemento  centrale  nella
costruzione del futuro economico di un previsto Stato palestinese.

Nel corso degli Accordi di Oslo furono proposti progetti per una fabbrica, un
porto marittimo ed un aeroporto a Gaza: di essi, solo l’aeroporto divenne realtà.
Inaugurato  dall’allora  Presidente  USA  Bill  Clinton  nel  1998,  l’aeroporto
internazionale Yasser Arafat ebbe vita breve: nel 2000 venne distrutto dalle forze
israeliane durante la seconda Intifada.

Progetti  per  un porto  marittimo sono stati  regolarmente  suggeriti,  anche da
politici israeliani. Ma finché permane l’assedio israeliano, compreso il divieto di
importazione a Gaza di prodotti “a doppio uso”, come i materiali da costruzione,
le iniziative economiche possono essere solo teoriche.

Mentre Israele è stato il principale responsabile nel mantenere Gaza in condizioni
di crisi umanitaria, persino personaggi israeliani hanno visto il pericolo creato da
un territorio palestinese sempre più impoverito e non in grado di sopravvivere.



È stato rivelato che a settembre ufficiali della sicurezza israeliana hanno fatto
pressione sul loro governo perché trovasse una fonte alternativa di aiuti per Gaza.
Si temeva che la decisione di Trump di interrompere i finanziamenti all’UNRWA
potesse peggiorare la situazione umanitaria dell’enclave, che poteva degenerare
in una vera e propria guerra.

Intanto  in  Israele  i  politici  di  estrema  destra,  che  negli  ultimi  anni  hanno
accresciuto la  propria influenza nel  panorama israeliano,  hanno auspicato un
“duro e sproporzionato” intervento militare contro Hamas.

In condizioni  giudicate invivibili  dalle  organizzazioni  internazionali  e  con uno
stallo nei colloqui tra ANP e Israele, il futuro di Gaza e dei suoi due milioni di
abitanti appare fosco.

Motasem Dalloul ha inviato corrispondenze dalla Striscia di Gaza.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

Alcuni rapporti svelano che negli
attacchi  contro  Gaza  sono  stati
deliberatamente  presi  di  mira
civili
Oren Ziv

14 giugno 2019 – +972

Due diverse inchieste di B’Tselem e Human Rights Watch hanno
stabilito che l’esercito israeliano e gruppi armati palestinesi hanno
illegalmente  colpito  la  popolazione civile  durante  la  più  recente
escalation a Gaza.
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Secondo un nuovo rapporto di B’Tselem [organizzazione israeliana per i diritti
umani, ndtr.] reso noto mercoledì, nella sua ultima campagna a Gaza Israele ha
ucciso 13 civili  palestinesi  che non erano coinvolti  nelle ostilità né affiliati  a
gruppi di miliziani. Due delle vittime erano bambini e tre erano donne, una delle
quali a fine gravidanza. “Queste morti sono il prevedibile risultato dell’illegale e
immorale politica israeliana di bombardare case a Gaza,” ha stabilito B’Tselem.

In base all’inchiesta di B’Tselem, dal 3 al 6 maggio Israele ha lanciato attacchi
aerei  ed  ha  bombardato  più  di  350  obiettivi  a  Gaza,  ferendo  153  persone.
L’associazione per i diritti umani ha anche scoperto che nessuno degli attacchi “è
stato preceduto dal alcun adeguato avvertimento che potesse dare agli abitanti
l’opportunità di cercare rifugio o di salvare i propri beni.”

Durante questo periodo i gruppi di miliziani legati ad Hamas e alla Jihad Islamica
hanno lanciato circa 700 razzi contro Israele, uccidendo tre persone e ferendone
123. Un razzo lanciato da uomini della Jihad Islamica ha colpito una casa a Gaza
ed ha ucciso una donna incinta e la sua nipotina di un anno, e un missile anticarro
sparato da quei gruppi ha ucciso un civile israeliano. Secondo il rapporto “il fatto
di prendere di mira la popolazione civile in Israele è illegale e immorale,”.

Come negli attacchi precedenti, il rapporto ha rilevato che Israele ha di nuovo
preso  di  mira  edifici  residenziali  e  uffici.  Secondo  le  Nazioni  Unite,  è  stato
distrutto  un  totale  di  33  unità  abitative  e  altre  19  sono  state  gravemente
danneggiate,  lasciando  senza  casa  52  famiglie  –  327  palestinesi,  tra  cui  65
bambini. Altre centinaia di abitazioni sono state parzialmente danneggiate.

B’Tselem  ha  sottolineato  che  sparare  contro  strutture  residenziali  in  aree
densamente  popolate  come  la  Striscia  di  Gaza  “comporta  inevitabilmente  il
rischio di danneggiare civili. Il pericolo non è ipotetico: negli scorsi anni Israele
ha già ucciso migliaia di civili, comprese centinaia di minori, in attacchi aerei
contro le loro case.” Nella sola operazione ‘Margine protettivo’ del 2014 Israele
ha ucciso almeno 1.055 palestinesi – tra cui 405 minori e 229 donne – che non
avevano preso parte alle ostilità.

Il  rapporto evidenzia anche come questi attacchi non siano stati provocati da
combattenti criminali che hanno trasgredito gli ordini militari, ma di fatto “parte
di una politica formulata da personalità del governo e da importanti comandi
militari.” Gli attacchi “hanno avuto l’appoggio dei corpi MAG [Military Advocate



General, ufficio legale che fornisce la consulenza legale per giustificare le prassi
dell’esercito  israeliano,  ndtr.],  che  emanano  pareri  giuridici  che  sostengono
questa politica.”

Israele, continua il rapporto, ha giustificato questi attacchi affermando che sono
conformi  alla  legge  umanitaria  internazionale,  ma  “quest’interpretazione  è
irragionevole, legalmente errata e basata su una visione del mondo moralmente
distorta. Dovrebbe essere categoricamente rifiutata.”

In un altro rapporto reso pubblico anch’esso mercoledì, una ricerca di Human
Rights Watch sull’escalation di  maggio ha confermato i  risultati  di  B’Tselem:
“Quattro attacchi israeliani hanno colpito bersagli che non sembravano contenere
alcun obiettivo militare o potrebbero aver provocato sproporzionate perdite civili
in violazione delle leggi di guerra.” HRW ha anche affermato che, dato che i razzi
sparati  dai  gruppi  armati  palestinesi  non  potevano  prendere  di  mira  un
particolare  obiettivo  militare,  il  loro  uso  in  zone  civili  è  “intrinsecamente
indiscriminato in violazione delle leggi di guerra.”

Entrambi i rapporti includono testimonianze di sopravvissuti agli o testimoni degli
attacchi. Un missile sparato contro la casa della famiglia al-Madhun nel quartiere
di  al-‘Atatrah  della  città  occidentale  di  Gaza  Beit  Lahiya  ha  ucciso  quattro
persone: ‘Abd a-Rahim al-Madhun, 60 anni, suo figlio ‘Abdallah al-Madhun, 21
anni,  membro del  braccio militare della  Jihad islamica;  sua nuora,  Amani  al-
Madhun, 36 anni, madre di quattro figli che era incinta di nove mesi, e il loro
vicino, Fadi Badran, di 33 anni. L’attacco ha anche ferito sei bambini.

Muhammad al-Madhun, figlio di ‘Abd a-Rahim, che era in casa al momento del
bombardamento,  ha detto  a  B’Tselem: “Sono arrivato a  casa alle  14,30.  Mia
moglie e i bambini erano andati a dormire, perché pensavamo che non avremmo
potuto chiudere occhio di notte, data l’escalation e i bombardamenti. Sono andato
a dormire accanto a loro.”

“Mi sono alzato alle 17 e mi sono seduto in soggiorno a prendere un caffè con mio
cugino e un vicino. Sono andato in cucina per fare il caffè per il mio vicino e
quando sono tornato improvvisamente ho sentito una pesante esplosione in casa.
Era fortissima, ma in un primo momento ho pensato che provenisse da qualcosa
che era successo fuori.  Mi ci  è  voluto un momento prima di  capire che era
avvenuta in casa. L’ho compreso quando ho visto schegge di vetro, di metallo,



pietre, sabbia, polvere e fumo intorno a me. Sono rimasto lì scioccato e non mi
potevo muovere. Sono semplicemente rimasto lì ed ho sentito i detriti e le macerie
che cadevano giù attorno a me.

Ho chiamato i vicini e ho chiesto loro di tirare fuori da sotto i detriti i feriti – mia
moglie e due dei miei bambini. Il mio vicino Muhammad al-Far è uscito dalle
macerie e si è messo a camminare verso la strada portando mia figlia Fatimah di
due anni e mezzo. L’ho sentita gridare e lamentarsi per il dolore.

Sono stato portato in ambulanza all’ospedale Indonesiano. Sono stato visitato ed
hanno  constatato  che  stavo  bene.  Sono  andato  ad  identificare  i  corpi.  Ho
identificato quello di mia moglie Amani ed ho anche visto il corpo del feto. Poi ho
identificato i corpi di Fadi Badran e di mio fratello Abdallah.”

Il padre di Mohammad è morto alla fine della giornata all’ospedale al-Shifa per le
ferite riportate.

In un altro attacco due missili hanno colpito il tetto di un edificio di cinque piani,
sempre  a  Beit  Lahiya.  L’esplosione  ha  ucciso  sei  persone  di  due  famiglie,
compreso un bambino di 3 mesi.

In quell’attacco Mohammad Abu al-Jidyan, 26 anni, ha perso entrambi i genitori.
Stava tornando a casa quando suo padre l’ha chiamato per dirgli di affrettarsi a
causa degli attacchi lanciati contro Gaza. “Circa 5 minuti dopo che mio padre
aveva chiamato, sono arrivato al portone e sono entrato nell’edificio. In quello
stesso  momento  l’appartamento  in  cui  vivo  con  i  miei  genitori  è  stato
bombardato,”  ha  detto  al-Jidyan  a  B’Tselem.

“Sono corso su per le scale per vedere cosa fosse successo. Ho visto tutti i vicini
correre giù e ho temuto che la mia famiglia fosse stata uccisa. Nessuno mi ha
sentito. C’è un appartamento vuoto al quarto piano. Quando sono arrivato lì ho
visto che il  quinto piano,  dove vivevamo i  miei  genitori,  mio fratello ‘Abd a-
Rahman ed io, era crollato e caduto sul quarto. Date le condizioni in cui era tutto
quanto, ero sicuro che i miei genitori e mio fratello fossero caduti come martiri.

Le mie due sorelle ed io abbiamo perso tutta la famiglia – nostro padre, nostra
madre e nostro fratello – senza un avvertimento e senza la possibilità di dirci
addio. L’attacco è stato così brutale che non abbiamo neppure trovato i loro corpi
tutti interi. Quando abbiamo sepolto i miei genitori, il corpo del mio fratellino era



disteso nella stessa tomba con mia madre. Era nato dopo dieci anni di tentativi di
rimanere incinta…Mi sento solo al mondo, senza i miei genitori e senza la nostra
casa, che è rimasta completamente distrutta. Spero di riuscire a trovare la forza
per superare quello che ci è successo.”

L’alleggerimento del blocco contro Gaza che Israele aveva accettato di mettere in
atto nell’ultima serie di negoziati deve ancora essere realizzato pienamente e,
dato che è previsto che le proteste presso la barriera di  confine ricomincino
venerdì,  probabilmente  è  solo  questione  di  tempo  prima  che  ci  sia  un’altra
‘escalation’ nelle ostilità. Di conseguenza sarebbe saggio per Israele riconoscere
il pesante prezzo che i palestinesi della Striscia di Gaza pagano persino durante
periodi di ‘calma’ mentre resistono a condizioni di vita insopportabili a causa del
blocco.

Una versione in ebraico di questo articolo è già stata pubblicata su Local Call.

(traduzione di Amedeo Rossi)

“Cantare  non  è  un  diritto  nella
Striscia di Gaza”
Hind Khoudary

6 giugno 2019 – +972

Date le crescenti restrizioni sociali e politiche sotto il controllo di
Hamas,  i  musicisti  incontrano  notevoli  difficoltà  se  vogliono
sviluppare  la  propria  carriera  musicale  nella  Striscia.  Molti
intendono andarsene per  cercare  opportunità  altrove.

GAZA CITY – Abed Nasser, il proprietario del ristorante Ceda a Gaza City ha dato
la notizia ai suoi clienti in un post su Facebook: lo spettacolo musicale tanto
atteso in programma più tardi per la serata di Ramadan era stato annullato per le
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persecuzioni e l’intromissione dell’amministrazione di Hamas.

Secondo Nasser, la polizia aveva cercato di impedire l’accesso a un pubblico
misto. Gli avevano ordinato di non permettere agli uomini di partecipare, a meno
che non facessero parte di una famiglia che partecipava all’evento. A Nasser è
stato chiesto di presentarsi alla sezione dell’intelligence della polizia di Gaza, ma
lui ha rifiutato.

La musica sta diventando sempre di più un modo per i giovani di Gaza per sfogare
stress e traumi – I  palestinesi a Gaza hanno dovuto sopportare, per decenni,
violenze e violazioni di diritti umani, in particolare da quando Israele ha imposto il
blocco sulla Striscia nel 2007. Ma, con le crescenti restrizioni, sociali, politiche e
religiose sotto il governo di Hamas, le opportunità per i musicisti sono ridotte,
dato che il governo impedisce a gruppi e attività commerciali di offrire un palco
per farlo.

Gli artisti che vogliono esibirsi o i locali che intendono ospitare eventi culturali
devono  prima  procurarsi  un  permesso.  Questo  implica  rivolgersi  ad  almeno
quattro differenti autorità: il ministero del Turismo, il ministero della Pubblica
Sicurezza, l’Unità Generale di Investigazioni che, fra le altre cose, agisce come
una polizia della morale pubblica, e la stazione di polizia di Abbas. I permessi
sono  rilasciati  in  base  a  considerazioni  di  sicurezza  e  di  carattere  sociale.
Parecchi titolari di esercizi che sono stati oggetto di tali restrizioni sono stati
contattati per questo articolo, ma si sono rifiutati di rilasciare interviste per paura
di intimidazioni governative.

Hamada Naserallah, un cantante professionista, laureato in legge, ha detto che
Hamas gli ha impedito di esibirsi a Gaza almeno cinquanta volte. “Cantare non è
un diritto nella Striscia di Gaza”, ha detto Naserallah, che canta con il gruppo Sol
Band, una band musicale palestinese che ha preso il nome della quinta nota della
scala musicale. Il gruppo di otto componenti suona sia musica moderna che araba
tradizionale. “Reprimere, umiliare, vietare feste, controllare la libertà – non posso
cantare liberamente come tutti gli altri cantanti su questo pianeta”, ha aggiunto
Naserallah.

Ci ha detto che, dopo il concerto del 2016 nella sala della Mezzaluna rossa, la
polizia ha proibito al gruppo Sol Band di esibirsi per due anni, perché le donne e
le ragazze del pubblico applaudivano e cantavano con Naserallah. Ora un ufficiale



di polizia è presente a tutti i suoi concerti, sorveglia la lista delle canzoni e le
interazioni con il pubblico. “Ricordo che la polizia una volta ha minacciato di
buttarmi giù dal palco se avessi cantato ‘canzoni d’amore’, ha commentato.

In aprile Sol Band ha avuto l’opportunità di esibirsi all’Expo musicale palestinese,
a Ramallah. Per Naserallah il sogno di lasciare Gaza si è avverato. Andarsene da
Gaza è costoso, e richiede un permesso difficile da ottenere e Israele proibisce ai
palestinesi quasi tutti i viaggi tra la Cisgiordania e Gaza. Per Naserallah questa è
stata anche l’occasione di esibirsi su un palcoscenico senza una supervisione o
censura governative, dato che Ramallah è relativamente più liberale di Gaza.

“Prima che Hamas prendesse il controllo nel giugno 2007, la comunità palestinese
a Gaza era per la maggior parte tradizionalista e conservatrice”, scrisse nel 2010
Mkhaimer Abu Saada, docente di scienze politiche all’università Al Azhar di Gaza.
Ma, da quando controlla la Striscia, Hamas ha intensificato gli sforzi per imporre
un’interpretazione conservatrice delle regole della Sharia, anche sulla vita sociale
della Striscia.

Ayman Al Batniji,  un portavoce della polizia di Gaza a cui è stato chiesto un
commento, ha detto che le autorità impediscono solo le feste che “incoraggiano le
frequentazioni  anormali”  fra  i  sessi.  La  polizia  vieta  le  riunioni  che  possono
danneggiare i valori della comunità, ha aggiunto, sottolineando che Gaza è una
società conservatrice. La gente o i locali a cui è stato impedito di fare una festa
avevano avuto in precedenza problemi con il governo in relazione alla moralità, ha
detto Batniji, ma per il resto le autorità non impediscono alla gente di esibirsi o di
tenere eventi culturali.

Secondo uno studio del Palestinian Center for Policy and Survey Research, che ha
preso  in  esame l’amministrazione di  Hamas nella  Striscia  dal  2011 al  2015,
Hamas  ha  informalmente  permesso  un  approccio  più  liberale  di  esistere
parallelamente al suo governo conservatore. Per esempio, Hamas incoraggia la
separazione dei sessi in scuole e università, ma non l’ha imposta ufficialmente.
Basandosi sui dati del medesimo rapporto, Hamas ha comunque mostrato “poca
tolleranza nei confronti di una presenza mista ad attività culturali, specialmente
se implicano musica, danza e canto”.

Le  restrizioni  sociali  stanno  avendo  un  impatto,  al  punto  che  Sol  Band  ha
rinunciato ad esibirsi a Gaza. Hanno invece deciso di crearsi un pubblico sui



social media, postando video su Instagram e Facebook. Comunque anche questo
sta  diventando  difficile,  dice  Naserallah,  dato  che  Hamas  non  permette  ai
musicisti a Gaza di filmare video mentre cantano o suonano uno strumento in
strada senza prima avere un permesso del Ministero degli Affari Interni, neppure
per una storia su Istagram.

Tre dei componenti del gruppo hanno già lasciato Gaza per sempre a causa della
mancanza di libertà e di opportunità di sviluppare la propria carriera. A uno dei
più giovani, Rahaf Shamaly, 16 anni, è proibito cantare su un palcoscenico, in
ristoranti e caffè a Gaza, semplicemente perché è una donna. L’anno scorso la
polizia ha impedito a Shamaly di esibirsi al Jazz Journey in Palestine tenuto a Gaza
dall’UNESCO.

“Vivo in una comunità conservatrice, dove la cultura e le tradizioni controllano la
gente. A Gaza non si è abituati a vedere una donna cantare con musicisti maschi”
ci ha detto Shamaly. Lei non crede di avere un futuro da cantante a Gaza, date
queste  restrizioni.  Come molti  giovani  palestinesi,  frustrati  dai  vari  livelli  di
oppressione,  con  una  disoccupazione  crescente  e  limitazioni  alla  libertà,  sta
progettando di lasciare la Striscia dopo il diploma di scuola superiore.

Hind Khoudary è un reporter che vive a Gaza.

(traduzione di Mirella Alessio)


